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LA POLITICA Venerdì 29 agosto 1997l’Unità3
A palazzo Chigi sale anche Ciampi: «Nessuno vuole tagliare lo Stato sociale, ma regolare gli sviluppi futuri»

Prodi e D’Alema d’accordo sul welfare
«La riforma parte con la finanziaria»
Nel Pds scontro tra Salvi e Mussi sui tempi dell’intervento

Pentiti

Grosso (Csm)
Necessari
ritocchi al
nuovo 513

TORRE PELLICE. C’è una
storica bandiera
conservata qui nel museo
valdese, con la scritta «A
Carlo Alberto i valdesi
riconoscenti»: dietro ad
essa sfilò a Torino nel
marzo del 1848 un
solenne corteo che
festeggiava la concessione
dello Statuto Albertino. E
c’era una ragione: poco
prima, il 17 febbraio, il
sovrano aveva firmato le
«Lettere patenti», con cui
concedeva le libertà civili e
politiche a questa
minoranza religiosa,
chiudendo così la
tristissima esperienza
plurisecolare del «ghetto
alpino». Il 1998 vedrà al
centro delle celebrazioni
dei 150 anni delle «Lettere
patenti » un impegno
particolare per la libertà
religiosa. Questo
messaggio è al centro dei
lavori del Sinodo valdese e
metodista: così si è
espresso, in particolare, il
pastore Giorgio Turn che
accoglierà domenica 15
febbraio il presidente
Scalfaro. Manifestazioni
sono previste in tutta
Italia.
In questo quadro, nel
Sinodo sono emerse forti
perplessità sul Progetto di
legge-quadro sulla libertà
religiosa che dovrebbe
sostituire la legislazione
del 1929-30 sui «culti
ammessi». Attualmente,
infatti, tra le minoranze
religiose in Italia solo
alcune hanno stipulato
una Intesa con lo Stato:
esse sono oltre ai valdesi e
metodisti, i battisti, i
luterani, le Assemblee di
Dio e gli ebrei. Molti altri
importanti gruppi religiosi
ricadono ancora sotto la
legislazione dei «culti
ammessi». «Il principio
delle Intese è quello della
bilateralità dei rapporti fra
Stato e confessioni
religiose - ha detto il dott.
Gianni Long, giurista
valdese - questo principio
va salvaguardato, poiché è
un tratto molto
significativo della nostra
Costituzione. Il tentativo
di tornare ad una
legislazione statale
unilaterale nasce
probabilmente dal timore
delle cosiddette «sette»;
ma questo timore non può
portare ad una limitazione
della libertà religiosa.
«Centocinquant’anni fa i
nostri padri hanno
scommesso su una patria
italiana ancora da
costruire - ha detto il
pastore Turn». «Noi
celebreremo nel ‘98 i fatti
del Risorgimento nel
momento in cui il
Risorgimento è messo in
questione - ha dichiarato il
pastore Giorgio Bouchard
- noi affermiamo invece
che il segreto della
democrazia italiana sta in
una valorizzazione
dell’eredità del
Risorgimento liberal-
democratico, così come
della Resistenza
antifascista. La vicenda
valdese rappresenta una
serie di “appuntamenti
con la storia”». Molti
uomini del Risorgimento
diventavano evangelici, e
portavano la camicia rossa
dei garibaldini, e non
quella verde! «Peccati» del
centralismo italiano, non
ci possono impedire di
essere riconoscenti con chi
è morto nella battaglia di
Novara o sul Piave. Perciò
rifiutiamo i particolarismi
e ogni forma di
secessione: io sono
valdese e occitano,
dunque appartengo, a una
doppia minoranza
religiosa e linguistica, ma
sono un italiano»

Piera Egidi

Dal Sinodo
valdese:
contro ogni
secessione

ROMA. «Per il governo c’è un rischio
vero»: così dice Romano Prodi a «Re-
pubblica», battendo sul tasto d’un
autunno che si annuncia «durissi-
mo». Il problema è quello della rifor-
madelWelfareedell’interventosulle
pensioni, oggetto della trattativa col
sindacato che s’era chiusa per ferie e
si riapre in questi giorni con fragore:
riusciràPalazzoChigiacontrattare la
revisione dello stato sociale entro la
fine di settembre e tesaurizzarne be-
nefici e risparmigiànellamanovrafi-
nanziaria? E in quali forme gli inter-
venti sulla assistenza e la previdenza
potranno assumere le concrete vesti
dirisparminellecifredelbilanciodel-
lostato?

Questoè l’argomento:centrale, in-
siemeaiprovvedimentiperl’occupa-
zione, nel colloquio di due ore inter-
corso ieri mattina a Palazzo Chigi tra
ilProfessoreeD’Alema.Nelpomerig-
gio, per quasi tre ore, anche Prodi e
Ciampi hanno valutato cifre e possi-
bili strategie («nessuno intende ta-
gliare lo stato sociale - ribadisce il mi-
nistro -: si tratta solamente di regola-
re,dimodulareglisviluppifuturi...»).
Mapermezzagiornataanchealtribig
della Quercia hanno animato la sce-
na, attraverso uno scambio di opi-
nioni a muso duro fra Fabio Mussi e
Cesare Salvi, rispettivamente capi-
gruppo della Sinistra democratica al-
laCameraealSenato.

Il rischio di cui parla Prodi è che
una scarsa coesione dell’Ulivo,ouno
scontroasproconisindacatipossano
convincere Bertinotti a giocare dav-
vero la carta della crisi. E in effetti i
tamburidiguerrarullavanoossessivi,
ieri, dalle parti dei neocomunisti. Il
segretario di Rifondazione insiste: «Il
rischio di una crisi politica è reale». Il
responsabile economico, Franco
Giordano, rincara: «Chiudere la trat-
tativa entro il 30 settembre non si
può, vuol dire accettare una politica
di tagli alla spesa sociale in connes-
sione alla Finanziaria a cui noi siamo
indisponibili». Della data che Rifon-
dazione (e il sindacato) esorcizzano,
però, Palazzo Chigi nelle ultime ore
non sembra fare una trincea. Prodi
punta alla sostanza. «Lariformadeve
entrare invigore ilprimogennaiodel
’98 e quindi deve fare parte della Fi-
nanziaria», avvisa il presidente del
Consiglioinuncolloquiocon«Pano-
rama»,propriomentreaprearappor-
ti distesi con Berlusconi e il Polo.
Dunque, per sua stessa ammissione,
la dead-line del 30 settembre non è
undogma:l’importanteèchelarifor-
ma faccia parte della manovra. «An-
che simbolicamente - spiega ancora
Prodi -, perché su questo tema ci gio-
chiamo la credibilità internaziona-
le».

Per la verità Paolo Onofri, presi-
dente della commissione governati-

va sul Welfare, suona molto più ulti-
mativo: «Il confronto deve essere
chiuso entro il 30 settembre». Ma
l’andamento della giornata di ieri la-
scia pensare che feticci non ce ne sa-
ranno: Sergio Cofferati, uscendo la
sera dalla riunione a Palazzo Chigi
che serviva a calendarizzare la tratta-
tiva, ha ripetuto: «Non ci sono sca-
denze vincolanti». E lo stesso D’Ale-
ma,alterminedell’incontromattuti-
noconilpresidentedelConsiglio,ha
sì«auspicato»chel’accordofralepar-
ti «intervenga nel mese di settem-
bre», ma precisando che la riforma
delWelfareèunprocesso«chedurerà
anni».«Quandosi concluderà la trat-
tativa-hadetto-nonlopossiamosta-
bilire né io né Mussi né Salvi, perchè
noinonpartecipiamoagliincontri».

D’Alema in questo modo, oltre a
sdrammatizzare il dato temporale
della trattativa, interveniva a sedare
la discussione che si era aperta ieri
mattina nella Quercia in seguito a
un’intervista di Cesare Salvi al «Cor-
riere».Salviavevamessoinquestione
l’«abbinamento» tra la riforma del
Welfaree la Finanziaria,chiedendosi
se non sia il caso di separare le due
partite,edi limitarsiperoraa«stacca-
re il biglietto» per Maastricht riman-
dandoatempipiùlunghilarevisione
globale dello Stato sociale. Il capo-
gruppo al Senato aveva scartato an-
che altre ipotesi che informalmente

circolano, come quella che si attri-
buisca attribuire sulla materia una
delega al governo (ipotesi che Ciam-
pi,e lostessoProdi,hannosmentito).
L’intera faccenda, suggeriva Salvi,
andrebbe trattata così: «Il governo
potrebbe presentare in Parlamento
un testo ancora non pienamente de-
finito e poi impegnarsi a riempirlo di
contenuto tramite la presentazione
di di emendamenti». Il capogruppo
invitava anche la maggioranza a pre-
parare le tappe per «l’ingresso di Ri-
fondazionenelgoverno».

A Salvi aveva replicato, con un co-
municatopiuttostosecco, l’omologo
della Camera, Fabio Mussi: «Leggo
sui giornali che il presidente Prodi
conferma l’intenzione di presentare
una leggefinanziariachecontengala
riforma - scriveva un Mussi preoccu-
patodel rischioche lesoluzionislitti-
no a «chissà quando» -. Leggo anche
che il mio collega Salvi propone il
contrario. Difficoltà di non poco
conto,vistocheSalvipresiedeilgrup-
po di maggioranza relativa al Senato.
La difficoltà poi si complica perchè
io, che presiedo il gruppo di maggio-
ranzarelativaallaCamera,sonod’ac-
cordo con Prodi e non con Salvi. Ma
faccio parte dello stesso partiuto di
Salvi». Seguiva richiesta di convoca-
zione degli organismi dirigenti del
Pds perchè dirimano le questioni di
orientamentopolitico.

Laconvocazione,aquelcherisulta
finora, non c’è; in compenso D’Ale-
ma, dopo l’incontro con Prodi, ha
puntualizzato, come s’è visto, il suo
pensiero, auspicando il rapidoaccor-
do sul Welfare. «È naturale - ha ag-
giunto - che esso avrà i suoi primi ef-
fetti sulla prossima legge finanzia-
ria», ma la riforma globale - ha preci-
sato - richiederà anni, e «basta avere
presente la proposta di partenza del
governo per rendersi conto che si
tratta di un progetto ambizioso». La
veratrattativa-haricordato-, il«vero
patto» avrà luogo tra governo e parti
sociali. È seguito un colloquio con
Salvi, e un comunicato di quest’ulti-
mo che rispondendo alla «schiettez-
za toscana» di Mussi ricapitolava i
punti fermi dell’atteggiamento del
Pds: riformadelWelfare finalizzataal
raggiungimento dei parametri di
Maastricht, necessità del consenso
dei sindacati e necessità di fondarsi
sullamaggioranzadel21aprileenon
su voti «sostitutivi»delPolo. Salvi in-
voca una discussione «laica» da fare
insieme al governo: «Se l’intesa sarà
raggiunta o meno entro il 30 settem-
bre non dipende da noi». E invita ad
abbandonare «gli eccessi di zelo».
Quanto ai neocomunisti, per ora la
viadelgovernoèchiusa:«Holettore-
centemente - ha detto D’Alema - che
l’on. Cossutta esclude l’eventualità
diuningressoalgoverno...».

ROMA. La riforma dell’articolo 513
del Codice di procedura penale ha
bisogno di “indispensabili” ritoc-
chi, perchè il Parlamento pur ap-
provando un principio giusto non
nehabenvalutatoiriflessinegativi.
D’altra parte, con il nuovo processo
penale, le Procure dovranno ade-
guarelapropriastrategia.

Carlo Federico Grosso, vicepresi-
dente del Consiglio Superiore della
Magistratura, interviene così nelle
polemichesuipentitichehannoar-
roventato l’estate. Polemiche, av-
verte, che i pm in futuro dovranno
evitare:«Quelchetalvoltapavento-
afferma Grosso - è che le parole dei
pubblici ministeri non siano inter-
pretate come contributi alla discus-
sione per arrivare a soluzioni sem-
pre più giuste, ma vengano intese
come interventi dei pubblici mini-
steri, o ancor meglio, di alcune Pro-
cure nel dibattito politico in senso
stretto».Eaggiunge:«Probabilmen-
te l’intervento di alcune procure
nelle polemiche ha determinato
qualcheirrigidimento».

Sul merito della questione, Gros-
socondividesia ladecisionedelPar-
lamento, sia l’allarmedeipm.«L’ar-
ticolo 513 così come era confezio-
natononpotevaandare,erainaper-
to contrasto con la riforma del pro-
cesso. Quindi, il principio nuovo è
giusto: che il dichiarante si presenti
in aula e sia interrogato e controin-
terrogato». Però, ritocchi al nuovo
513«sonoindispensabili».

Ci sono «concrete conseguenze
nella sua immediata applicazione,
soprattutto nei processi in corso,
che avrebbero dovuto essere previ-
ste, governate, evitate. Purtroppo,
però,cosìnonèstato».«Vorrei,pro-
segue Grosso, che i pubblici mini-
steri non si ponessero mai come
soggetti politici». E alcune volte
quest’impressione l’hanno data,
aggiunge, citando il documento di
200 pm al momento del varo della
nuovadisciplinadellacustodiacau-
telare, o il discorso in tv del pool di
Milano nel luglio ‘94 contro il de-
creto Biondi. Grosso si dice convin-
to che nell’ultima versione della
bozza Boato uscita dalla Bicamerale
«nonci sonoveripericoliper l’auto-
nomiadellamagistratura».Mariba-
discediessere«decisamentecontra-
rio alla separazione delle carriere»,
anche nell’ottica dievitare che i pm
assumano un ruolo politico. «Non
vorrei che l’eventuale separazione
si portasse dietro, fra i vari danni,
anchequellodi favorire lanascitadi
un vero nuovo soggetto politico tra
i magistrati del pubblico ministe-
ro».

Grosso accenna anche alle criti-
che che hannoinvestito ilCsm,che
«siètrovatoindifficoltà»nellapole-
mica politici-giudici. «Bastano po-
chi consiglieri laici per minacciare
di far mancare il numero legale», e
c’èunaminoranzacontrariaainter-
venti del Csm sui temidi politica le-
gislativa, «consiglieri di estrazione
riconducibile al Polo o designati a
suotempodallaLega».

L’intervista La ministra popolare parla di secessione e della visita dell’esecutivo a Venezia

Bindi: «Il voto padano non è solo una manifestazione
Il governo deve affrontare la questione del Nordest»
«La politica dell’elastico da parte di Bossi rischia di far considerare normali cose come le elezioni leghiste». «Cofferati ha ragione, il
separatismo viene predicato non per un fatto di lingua o cultura, ma nel nome della parte forte del Paese contro quella debole».

ROMA. Il 6 settembre il governo
andrà a Venezia. Che significato
haquestatrasferta?

«Pernoièun’occasioneperdialo-
gareconunapartedelpaese.Èunse-
gno di attenzione nei confronti di
quella che si può definire unaverae
propria questione, quella del nord-
est».

Ma così il governo non insegue
laLegasulsuoterreno?

«Noi andiamo ovunque, al nord
come al sud, lì dove sono le grandi
questioni dell’Italia. Ma anche del-
l’Europa. Perciò, in questo senso, la
secessione è un’idiozia, perché non
soloèundisvalore,maancheunari-
sposta impropria ai problemi. Il fu-
turo della parte più ricca del paese
stanellasintesidell’Europa.IlVene-
to è la struttura produttiva più tipi-
ca, quella che racchiude le due pro-
blematiche e anche quella che, in
un certo senso, ha sofferto di più.
Un esempio: lo stato sociale è stato
pensato nei suoi istituti fondamen-
tali sulla grande impresa del nord-
ovest, non sulla piccolae media im-
presa del nord-est. Così ripensare lo
stato sociale, in rapporto a quella

struttura economica, significa fare
riferimento a istituti che sono tutti
da inventare. Noi, dunque, andia-
mo a dire che la secessione non è
una risposta, mentre i progetti di
questo governo sono attenti e, pur
in ritardo, sono in grado di dare ri-
sposteadeguate».

SulFogliodioggi(ieri,ndr)sidi-
ce che nel Veneto si gioca la sfida
tradestraesinistra.Ècosì?

«La sfida si è già giocata in tutta
Italia con le elezioni dell’anno scor-
so. Aggiungo anche che qui la sfida
è chiusa per l’incapacità della giun-
ta regionale di centrodestra di offri-
re soluzioni alla struttura produtti-
va del Veneto, alle sue esigenze di
innovazione, di cultura e solidarie-
tà».

La Lega è erede dei voti Dc e in
parte Psi. Come mai si è rotto il
meccanismo di consenso dell’e-
lettorato ai partiti derivati dalla
Dc? Tutta colpa solo di tangento-
poli?

«Non c’è dubbio che il Veneto,
più di altre regioni, abbia pagato, in
termini di classi dirigenti, la fine
della Dc. Il problema principale nel

Venetoèstatal’incapacitàdisaldare
la cultura e i valori della società con
la crescita economica e il benessere,
diffusisi più rapidamente che altro-
ve.È venuta amancare unaguidadi
valori che però, nonostante tutto,
in larga parte sono stati conservati.
Sec’è ilVenetodellaLega,diunaAn
tra le più intolleranti d’Italia, il Ve-
neto dell’assalto a San Marco, c’è
anche il Veneto del volontariato e
dell‘ associazionismo cattolico più
diffusi, il Veneto della più larga pra-
tica religiosa. Diciamo che è laparte
delpaeseallaricercadiunaulteriore
sintesi».

Cofferati ha parlato con l’Unità
del venir meno dell’elemento
della solidarietà, su cui lei con-
corda. E dunque come si concilia
questa analisi con la diffusione
del volontariato? Quella veneta è
una società divisa in due?

«È una societàdispostaa pagare il
costo della piccola solidarietà, del
piatto di minestra offerto al vicino,
machesembrarifiutarequellagran-
de, quella pubblica e politica che
consente ad un paese di stare unito.
La secessioneveneta infondononè

predicata in nome della cultura,
della lingua,mainnomedellaparte
forte del paese contro quella debo-
le».

Per questo processo quali re-
sponsabilitàhaavutolaDcprima
eilPpipoi?

«Il Ppi è nato, in Veneto, proprio
per governare i nuovi processi. La
Dc ha avuto il merito di far decolla-
re, all’inizio, un modello di svilup-
po, che ha coniugato crescita eco-
nomica e solidarietà pubblica - per
esempio è la regioneconlamigliore
sanità d’Italia, con le politiche so-
ciali più avanzate nei comuni. Ha
avuto invece il demerito di non es-
sere stata più in grado di guidare la
crescita di questo benessere e ha co-
minciato a contrattare, a spartire, a
venireapatti.Edaciòènata ladege-
nerazione. Però voglio ricordare
che ilvotodella Dc nonèfinitosolo
alla Lega: lì dove la Dc aveva il 70%
laLegahaoggiil30%».

Prodi ieri ha detto che il gover-
no dirà o farà qualcosa in vista
delle cosiddette elezioni padane
del26ottobre.Dicosasitratta?

«Non so. Io credo che non si deb-

banopiùsottovalutare leazionidel-
la Lega. All’elastico di Bossi bisogna
contrapporrelanostrafermezza».

Incosadovrebbeconsistere?
«Io sono stata tra coloro che con-

siderarono la manifestazione sul Po
dell’annoscorsoun’attivitàdiparti-
to. Oggi mi chiedo se le elezioni pa-
dane possiamo giudicarle manife-
stazione di partito. La politica del-
l’elastico sta contribuendo a far
considerare normali queste cose,
come ha prodotto la tanta com-
prensione per quelli che hanno as-
saltato il campanile di San Marco.
Non so se è arrivato il momento di
impedire queste manifestazioni,
perchétemogli strumentinecessari
per farlo.Forse,però,dobbiamoini-
ziareapensarequali strumentiraffi-
nati possano fermare il ricorso a
questeattivitàillegalidellaLega».

Ma non c’è già stato un cedi-
mento delle Camere quando si è
consentito a Bossi di chiamare i
due gruppi “Lega per l’indipen-
denzadellapadania”?

«Iononl’avreimaiconsentito».

Rosanna Lampugnani

Il sindaco Cacciari: «Piazza San Marco non è disponibile per le manifestazioni»

Elezioni padane? Per Palazzo Chigi è un fatto privato
Bossi: «Nulla possono davanti alla grande Padania»

UNA SETTIMANA A PECHINO
(min. 10 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione Lire 1.450.000
Visto consolare Lire 40.000
Supplemento partenza di marzo Lire 100.000

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande
Muraglia)/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi-
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 

Milano - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO. L’intervento repressivo
delleforzedell’ordineperimpedirele
elezioni padane del 26 ottobre è la
grande speranza di Bossi. Ci conta il
Senatur, che già s’immagina «mi-
gliaiadicamicieverdisdraiateperter-
ra a far resistenza passiva, davanti ai
gazebo della libertà»: «Il popolo pa-
dano contro lo Stato colonialista di
Roma che getta finalmente la ma-
schera...». Ma è un sogno che resterà
tale.L’«esercitodiFranceschiellogui-
dato dal duce D’Alema» non sembra
minimamente intenzionatonè a im-
boccare la stradadella forzanèarega-
larealcapoleghistalacartadelmarti-
re perseguitato. Giusto ieri il capodel
Governo, Romano Prodi, e il leader
del Pds hanno indicato, in due occa-
sioni distinte, quale sarà la linea di
condotta in relazione all’iniziativa
leghista delle urne secessioniste. Per
Prodi le cosiddette «elezioni padane
sono un fatto interno alla Lega e non
riguardano il Paese - ha dichiarato in
una intervista a“Panorama” -perchè
le elezioni vere sono una cosa sacra,
con regole, procedure, con i partiti.

Quella è una manifestazione priva-
ta». Quindi l’appuntamento sotto il
gazebo verrà considerato «fatto pri-
vato e interno alla Lega». Sulla stessa
lunghezza d’onda si è subito sinto-
nizzato anche D’Alema. Intervistato
ieri sera da Bruno Vespa, ha detto al
Tg1: «Le elezioni padane non esisto-
no, perchè la Lega non ha i poteri per
indire elezioni. Le elezioni possono
essere convocate solo attraverso le
leggi dello Stato e le leggi dello Stato
non prevedono che le convochi Bos-
si...Insommasitrattadiunasemplice
manifestazione politica organizzata
da un partito e come tale non posso-
no essere represse con l’intervento
dellapolizia».

E il carattere eversivo dell’iniziati-
va bossiana? E le polemiche di questi
giorni sulla pericolosità della deriva
secessionistaconconseguenti richie-
ste di intervento repressivo? Prodi e
D’Alema non sottovalutano i perico-
li e i loro giudizi corrono sullo stesso
binario. Semplicemente allo stato
delle cose, non ci sonogli estremiper
un’azione di forza. Precisa Prodi: «Il

Governo non può intervenire sulle
contorsioni e sulle interpretazioni di
UmbertoBossi.Se, invece,sidovesse-
ro verificare fatti che usciranno dal-
l’ambito privato è chiaro che ci sarà
una reazione dell’esecutivo...Non si
dimentichi - ammonisce il premier -
che appena c’è stato un episodio fuo-
ridalla legge (l’assaltodei serenissimi
al campanile di SanMarcoaVenezia,
ndr), la conseguenza è stata che alcu-
nepersonesonofinitenellepatriega-
lere». Da Prodi arriva la parola fine a
tutti gli allarmi sollevati dalle recenti
polemiche: «La linea del Governo è
chiara: nessun inutile martirio, ma
severità nell’applicazione della leg-
ge». Quasi speculare la presa di posi-
zione di D’Alema: «I seggi di Bossi so-
nounamanifestazionepolitica.Èco-
me se un partito facesse le primarie.
Iononcredocheunamanifestazione
politica, in un Paese democratico, si
debba reprimere con le forze dell’or-
dine...Ma se da domani Bossi preten-
desse dai cittadini italiani di far ri-
spettare le leggi del suo parlamento,
questo sarebbe un reato da persegui-

re».
Bossi, avvertito delle dichiarazioni

del tandem Prodi-D’Alema, fa la par-
te di quello che se l’aspettava: «Non
potevano che dire così...Perchènulla
possono fare davanti al popo-
lo...Troppo grande è la Padania e
troppi sono i padani». Sulle accuse di
nazismo, arrivate in prevalenza dagli
ambienti del Ppi, in relazione alla
manifestazione antisindacale, con
rogo delle tessere Cgil, Cisl e Uil, an-
nunciataper ilprossimo6settembre,
Bossi invece va giù pesante: «Nazisti
saranno loro...Io ho detto che il sin-
dacato è ideologico come il nazismo.
I sindacati ritengono di essere in pos-
sesso di verità universali e vogliono
imporle: in termini di occupazione e
coesione sociale col loro modello
hanno ottenuto il fallimento con-
dannando il Sud al sottosviluppo».
Intantoper lemanifestazioniaVene-
zia, il sindacoCacciarihafattosapere
ieri che «piazzaSan Marco non èadi-
sposizione».

Carlo Brambilla


